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Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Intenso 
week-end di lavoro per il Di
partimento di Stato. E su due 
piani, quello della diplomazia 
e quello della propaganda. Ieri 
a New York, sede dell'ONU, 
Alexander Haig ha avuto un 
incontro e una colazione di la
voro con il ministro degli E-
steri messicano Jorge Casta-
neda per discutere l'ambiziosa 
iniziativa proposta dal presi
dente Lopez Portillo al fine di 
trovare una soluzione alla crisi 
dell'America centrale. L'in
contro è avvenuto per iniziati
va dei messicani, i quali si so
no offerti come mediatori per 
la soluzione del conflitto in 
Salvador e per l'avvio di un 
qualche dialogo tra Stati Uniti 
e Cuba. 

E' palese il netto contrasto 
che oppone Washington a Cit
tà del Messico. E' stato lo stes
so Castaneda, prima del collo
quio, a metterlo in evidenza, 
ma anche a sottolineare che 
sarebbe negli interessi degli 
Stati Uniti non lasciar cadere 
le proposte avanzate da Por
tillo durante la sua signifi
cativa visita alla capitale del 
Nicaragua, il 21 febbraio scor
so. «Gli Stati Uniti — ha detto 
il ministro messicano — han
no puntato il 90% delle loro 
carte sulle elezioni. Ma c'è bi
sogno di altre soluzioni. Infat
ti, se le elezioni saranno un fal
limento, che faranno gli ame
ricani con la "patata bollente" 
del Salvador? Il problema è 
che gli USA si stanno caccian
do in un angolo che potrebbe 
obbligarli a ricorrere a misure 
estreme. Ed è un dovere della 

Riparte l'iniziativa del Messico 

Lopez Portillo preme 
su Reagan perché 
tratti sul Salvador 

Il ministro degli esteri Castaneda da Haig, che ha visto anche 
il vice di Duarte - Verso i Caraibi flotta degli Stati Uniti 

gente che vuole la pace nell'A
merica centrale evitare che gli 
Stati Uniti si caccino in un an-
goloi. 

E' facile dedurre da queste 
parole che, paradossalmente, 
gli americani si trovano a con
trastare proprio la politica che 
potrebbe farli uscire da una si
tuazione difficile. Ma questo è 
soltanto un aspetto della vi
cenda. La libertà di movimen
to della diplomazia americana 
è infatti condizionata dalle 
forze che il reaganismo ha sca
tenato in Salvador e negli altri 
paesi latino-americani e che 
hanno salutato con un sospiro 
di sollievo la liquidazione di 
Carter e della sua politica dei 
diritti umani. Il tutto trasfor
mando anche la guerra civile 
in corso nella più martoriata 
repubblica del centro America 
in un aspetto del confronto 
globale con il blocco avverso. 
Ma — ed è questo l'altro pun

to che accresce il peso dell'ini
ziativa messicana — possono 
gli Stati Uniti arroccarsi su 
una linea che non è condivisa 
non soltanto dal vicino Messi
co ma anche dai principali al
leati europei? 

Sull'andamento dei collo
qui Haig-Castaneda entrambe 
le parti hanno mantenuto il si
lenzio. Si può presumere tut
tavia che in questa 6ede il se
gretario di Stato americano 
sia stato indotto a riflettere 
sulla opportunità di non scar
tare a priori una ipotesi diplo
matica che potrebbe in qual
che modo essere utilizzata per 
contenere la crescente aggres
sività dell'estrema destra sal
vadoregna e per dare un po' di 
ossigeno a quel Duarte che la 
stessa stampa americana de
scrive come uno strumento 
nelle mani dei militari, i quali 
conducono quello che alla let
tera può essere definito come 

il «gioco al massacroi. Prima 
di venire a New York per ve
dere Castaneda, Haig si era in
contrato con il colonnello Jai-
me Gutierrez, vice presidente 
della giunta salvadoregna. 
Questo personaggio è stato in
trodotto nell'ufficio del segre
tario di Stato di soppiatto, fa
cendolo passare attraverso il 
garage, per eludere i giornali
sti. 

Haig è oggi lo statista ame
ricano che appare nella luce 
giornalistica peggiore, da 
quando, davanti ad una com
missione • parlamentare, ha 
presentato come «prove incon
trovertibili! del coinvolgimen
to del Nicaragua nella guerra 
civile salvadoregna l'arresto di 
un militare sandinista che, do
po qualche ora, veniva dato 
per fuggito e rifugiato nell'am
basciata messicana. 

Da 48 ore i portavoce del 
Dipartimento di Stato stanno 

cercando di rimediare all'in
fortunio. Insistono nell'affer-
mare che Nicaragua e Cuba 
dirigono le operazioni dei 
guerriglieri salvadoregni, ma 
non forniscono prove. Quanto 
al «militare sandinista» l'ulti
ma puntata di questa storia si 
può riassumere così: per la 
giunta si chiama Ligdamis 
Gutierrez Espinoza, era entra
to in Salvador per aiutare gli 
insorti, era Btato arrestato ma 
poi, misteriosamente, «strap
pato» ai poliziotti salvadore
gni e «portato» nell'ambascia
ta del Messico. Il governo 
messicano replica che questo 
nicaraguegno è uno studente 
di 19 anni che attraversa il 
Salvador per raggiungere il 
Messico dove stava rientrando 
e ha chiesto asilo alla amba
sciata messicana a San Salva
dor, dopo essere stato arresta
to dai militari. -

Haig comunque ha mentito 
almeno sulla data dell'arresto. 
Ha detto che era avvenuto gio
vedì, ma i salvadoregni fanno 
risalire questo episodio ad una 
settimana prima. 

Il Dipartimento di Stato, 
per sottrarsi alle domande più 
impertinenti e ironiche della 
stampa, ha promesso che lu
nedì fornirà una versione ca
pace di «rendere decente» l'e
pisodio. Infine, per passare 
dalla propaganda alle misure 
belliche, registriamo che il 
grosso della flotta atlantica 
degli Stati Uniti è stato spo
stato verso i Caraibi «a causa 
della crescente minaccia cuba
na» — ha detto l'ammiraglio 
Henry Train. 

Aniello Coppola 

Salvador: una nazione che sta morendo poco a poco 
un guerrigliero, inseguito 
con odio dai soldati, un 'sov
versivo» da ammazzare co
munque. -1 -

11 giorno prima, mentre 
scendevamo dalla strada Su-
chitoto-San Martin sulla col
lina di Guazapa dove era in 
corso un furioso combatti
mento, ero stato fermato ad 
un posto di blocco dell'eser
cito. Alcuni soldati erano ri
masti ai bordi della strada 
con i loro fucili G3 pronti a 
sparare, ma quello che era 
venuto lì col casco in testa, la 
divisa, il fucile spiana to su di 
noi era grande come Julio. 
Ma la grinta e l'arroganza e-
rano di un adulto. Aveva e-
samlnato con astio i nostri 
documenti, aveva voluto 
guardare dentro il portaba
gagli e poi nelle nostre borse 

e le macchine fotografiche, 
sempre con quell'enorme G3 
puntato su di noi. • 

Julio e il soldatino non so
no gli unici bambini o ragaz
zetti di questa guerra. Quasi 
tutti i volti che ho visto in 
questi giorni con la divisa ed 
un fucile in mano erano di 
giovani, molti del quali non 
diventeranno mal adulti. È 
l'aspetto più orribile di que
sta guerra del Salvador, che 
mangia i suoi figli e divide 
profondamente. 

Bambini, tanti bambini ci 
hanno circondato mentre fo
tografavamo quel che resta 
dell'enorme ponte d'oro sul 
fiume Lempa distrutto lo 
scorso autunno dalla guerri
glia. Brano sporchi, nudi, di 
una miseria totale, come le 
catapecchie che abitavano U 

Liberati i sindacalisti 
sindacalisti che a ragion veduta 
i compagni di lavoro avevano 
descrìtto in questi giorni come 
«degli ossi duri per gli autonomi 
e per ì terroristi mascherati 
presenti nel ministero dei Tra
sporti». 

Poco dopo le 18 di ieri, dopo 
tre giorni e tre notti passati nel
le celle di sicurezza, hanno la
sciato la questura il compagno 
Michele Serpico, 46 anni, della 
CGIL e iscrìtto al PCI da tren-
t'anni, il compagno Aldo Lucia
ni, 34 anni, anche lui della 
CGIL e militante comunista fin 
da ragazzo, Renato Corpetti, 52 
anni, della U1L e iscrìtto al 
PSI. e Alberto Perfetti, 34 anni, 
democristiano, della CISL. L' 
ordine di scarcerazione è stato 
firmato dai giudici Priore e Im-
posimato, dopo che nella matti* 
nata gli imputati erano stati a-
acoltati e nel pomeriggio il falso 
•pentito», interrogato un po' 
più approfonditamente e mes
so a confronto con un suo com
plice, aveva ritrattato le sue ac
cuse. Ora contro di lui è stato 
aperto un procedimento penale 
per calunnia grave. 

Intanto le «segnaletiche* dei 
quattro sindacalisti erano già 
finite sul quotidiano romano «Il 
Tempo», che fin dall'altro ieri si 
era distinto titolando: «Dal PCI 
alle Brigate». 

Si è chiuso così, fortunata
mente in tempi abbastanza 
brevi, un capitolo nero di una 
vasta operazione giudiziaria 
che pure aveva avuto il merito 
di far scoprire un'altra perico
losa rete terroristica. Ma que
sto «incidente di percorso», che 
avrebbe potuto riguardare 
qualsiasi altro cittadino inno
cente, va spiegato senza reti
cenze e deve far riflettere. 

I fatti, dunque. Il ministero 
dei Trasporti non era nuovo ad 
infiltrazioni terroristiche: da 
tempo era stato individuato 
•'«impiegato di gruppo C» Sal
vatore Ricciardi, elemento di 
spicco della «colonna romana» 
delle Br. Nelle ultime settima
ne a Roma, come nel resto del 
Paese, è stato un susseguirsi in
cessante di arresti. Questa è la 
nuova stagione dei «pentiti»: 
«Otto su dieci confessano e rac
contano tutto», riferiva giorni 
fa uno degli investigatori. Co
me in una «catena di S. Anto
nio», via via nuove strutture e-
versive vengono sgominate. 

Così una settimana fa finisce 
in carcere Giuseppe Santoli, 
impiegato del ministero dei 
Trasporti. Anche lui confessa, 
ma sulle azioni che ha compiu
to non è poi così loquace. In 
compenso spiattella questa ri
velazione: «Da circa un anno a-
vevo formato un nucleo delle 
Br al ministero assieme ai sin
dacalisti Serpico. Luciani, Cor
petti e Perfetti». Sentori non fa, 
torace, i nomi di altre tre im
piagati del ministero pur* a m 
atati dalk Digos in base alle ri-
«/•larioni di un altro «pentito». 

A ausato punto i quattro sia-
dacalìsti vengono portati in 
questura. Loro non confteeano, 

non si dichiarano «prigionieri 
politici», cadono semplicemen
te dalle nuvole. H sostituto pro
curatore Domenico Sica, che 
dirìge l'inchiesta, firma anche 
contro di loro un ordine di cat
tura per banda armata, conva
lidando così il fermo della poli
zia senza interrogare le suppo
ste «talpe». - -

Siamo a mercoledì, e i quat
tro sindacalisti aspettano inva
no nelle celle di sicurezza di es
sere interrogati dal magistrato. 
Venerdì pomeriggio il PM Sica 
formalizza l'inchiesta, cioè pas
sa gli atti ai giudici istruttori 
Priore e Imposunato. Questi ul
timi venerdì sera studiano le 
carte, e ieri mattina comincia
no subito ad interrogare i sin
dacalisti (che si protestano in
nocenti), alla presenza dello 
stesso dottor Sica. 

Nel pomeriggio il falso «pen
tito» Sentori viene di nuovo a-
scottato e poi messo a confron
to con un altro brigatista (uno 
dei capi della corrente «movi
mentista» delle Br che fa capo a 
Senzani) già in carcere da tèm
po. E il momento della verità: 
Santoli non può più sostenere 
le sue accuse davanti al compli
ce che lo guarda sorpreso e sii 
fa: «Ma che cosa stai dicendo?». 
La montatura, la provocazione, 
la vendetta contro quattro sin
dacalisti impegnati democrati
camente, si sgonfia. 

La scarcerazione. Il PM Sica 
firma una carta per chiedere ai 

Sludici istruttori la liberazione 
ei quattro «per assoluta man

canza di indili», I giudici Priore 
e Imposimato ìanno liberare 
immediatamente i sindacalisti, 
ma vanno oltre: nella motiva
zione del loro provvedimento 
precisano, m sostanza, cbe 
quelle accuse lanciate da San
tori non erano sufficienti per 
far scattare rancato, poiché 
mancava qualsiasi elemento di 
riscontro obiettivo, foas'ancbe 
la deposizione, raccolta con
temporaneamente e in separa
ta sede, di un altro «pentito». 

È probabile che con questa 
motivazione i giudici Priore e 
Imposimato non abbiano volu
to tanto entrare in polemica 
con il loro collega Sica, bensì si 
siano preoccupati di riafferma
re uso stile di lavoro rigoroso, 
che deve ispirare tutte le inda
gini sul terrorismo che possono 
essere insidiate, come si è visto, 
dalle sortite di falsi «pentiti» in 
vena di provocazioni e vendet
te, o anche — come escluderlo? 
— mossi dal desiderio di alzare 
un polverone per ostacolare la 
definizione di una buona legge 
che incoraggi l'abbandono della 
lotta armata e la collaborazione 
con la giustizia. 

Non solo: ricordando cbe la 
voce isolata di un «pentito», in 
assenza di qualsiasi riscontro, 
non può valere come prova, i 

Rodici Priore e Imposimato 
n e hanno anche lanciato un 

segnale a quanti ora volassero 
strumentalizzare il caso dai 
quattro sindacalisti innocenti 
par screditar* i risultati di mol
ta altre indagini sul terrorismo. 

attorno. Ci guardavano con 
speranza e paura, qualche 
passo più in là, chiedendo 
qualche soldo, forse l'unica 
speranza di mangiare per 
quel giorno. In fondo erano 
solo un po'più piccoli di Ju
lio che pochi chilometri più 
In là per cercare di uscire da 
questa miseria senza speran
za aveva deciso di Imbrac
ciare U fucile e di trasfor
marsi In guerrigliero. La 
«sovversione» non ha qui 
nessun bisogno di venire dal
l'estero: la miseria tragica e 
senza fine, l'ingiustizia pro
fonda, l'oppressione sono il 
vero terreno di coltura, la 
causa della ribellione. 

Un altro incontro, al ponte 
Azalgate, vicino alla cittadi
na dì Aguilares, una trentina 
di chilometri a nord della ca
pitale: I soldati che da una 
casamatta controllavano il 
ponte, come quasi tutti I 
ponti del Salvador, mi hanno 
fermato. Dopo le perquisizio
ni ed I controlli, ho comin
ciato a parlare. Proprio dall' 
altra parte della strada lo 
zuccherifìcio San Francesco 
dal quale non usciva né un 
rumore né un filo di fumo. 

Ma non lavorano li?, chie
do al caporale. 

'No — mi risponde —, la 
stagione è finita*. 

Come è possibile, ribatto 
Io, forte della mia esperienza 
cubana dove la raccolta dello 
zucchero termina soltanto a 
maggio. 

*La stagione è cominciata 
a novembre ed è finita — In
siste il caporale —, adesso 
siamo nel tempo morto». 

EI lavoratori dell'agricol
tura e dell'industria dello 
zucchero che fanno? 

'Loro lavorano solo tre 
mesi — conclude il caporale 
—, poi devono cercarsi un al' 
tro lavoro, se possono». 

Cioè in uno del principali 
settori produttivi del paese si 
lavora solo per tre mesi all' 
anno e gli altri nove sono il 
'tempo morto*. B qualche 
volta vuol dire morte di fa
me. Lo conferma con dolore 
un alto prelato citando dati 
statistici che però bisogna 
riempire di carne, sangue e 
sofferenza umana. 

•fl 98% della popoiaztooe 
economicamente attiva, è co
stretto in una condizione in
giusta e di estrema povertà e 
questa situazione continua 
Immutata da anni e anni: 
Per mantenere questa situa
zione di assoluto privilegio 
per il 2% della popolazione 
in questo mezzo secolo si è 
fatto di tutto: stragi ed as
sassini! Individuali, torture 
ed elezkml-truffa. Per questo 
ora km guerriglia è tanto va
sta. Lo detono ammettere gli 
stessi militari. 

O sergente che comanda la 
guardia nazionale ad Agul
lares, un paese di circa cin
quemila abitanti, ammette 
che almeno 75 del suol con
cittadini sono passati alla, 
guerrìglia; a Guajabal 11 ca
porale Gloria dice che su die
cimila abitanti ti 10% è pas
sato con I 'sovversivi»; il pre
sidente della difesa citile, la 
forza paramilitare del villag
gio di Aztecomatepeque, ci 
dichiara che su 3S00 abitanti 
del luogo una cinquantina se 
ne sono andati con I ribelli. E 
a SanV Agustin, subito dopo 
la battaglia. Il sergente della 
guardia nazionale ammette 
che, su diecimila cittadini, 
»un buon numero» sta com
battendo con la guerriglia, 
come conferma del resto II 
fatto che tutti I muchachos e 
la squadra in cui combutte 
Julio sono contadini della 
sona. 

•Sono del tutto Isolati* as
sicura a Sant'Agustin un 
commerciante, che però non 
sa spigare come tacciano a 
vivere in tanti «Ila macchia, 
come si nutrano, dove si na- I 

scondano. E come abbiano 
fatto ad arrivare a Sant'Agu
stin, ad entrare nella cittadi
na, ad accerchiare per ore la 
caserma della guardia nazio
nale e quella della difesa civi
le senza che nessuno dal pae
se li attaccasse alle spalle. *• 

La squadra guerrigliera 
che abbiamo incontrato 
scende ogni giorno al chilo
metro 83 della carrettera li
toranea, una delle due gran
di arterie del Salvador, e la 
taglia, tende imboscate, par
la ai passanti. Il caporale di 
Aguilares ci ha detto che 'lì 
al chilometro 28 sulla strada 
per San Salvador c'è un pun
to fottuto dove spesso escono 
1 guerriglieri e bloccano tut
to». Come è possibile questa 
sistematicità senza l'aiuto e 
la copertura della gente della 
zona? E che appoggio attivo 
ci sia lo ammette anche il ca
porale Fernando Hernandez 
della polizìa della città di 
Guazapa: 'Lì sulla collina ci 
sono accampamenti di guer
riglieri. Noi non ci andiamo. 
Ma qui in città c'è gente che 
sa dove sono, che porta loro 
soldi e viveri». 

Dunque la guerriglia è nu
merosa, impone nelle cam
pagne la sua tattica di guer
ra e conta su un buon appog
gio popolare. -

Più difficile capire la capi
tale. La paura è lo stato d'a
nimo più diffuso, anche se i 
giornali locali continuano a 
riservare due pagine agli an
nunci di società, nel quali si 
dice, ad esempio, che 'la si
gnora Olga Martines De 
Ruizè stata festeggiata dalle 
sue amiche e sommersa di 
regali durante un the all'ho
tel Camino Real In vista del
la sua prossima maternità, 
come si può vedere nella foto 
a lato». Questi annunci sem
brano l'ultima dimostrazio
ne di indifferenza per il pae
se di una borghesia che ten ta 
di scimmiottare gii Stati U-
nitl e fa finta di essere non a 
San Salvador ma a Miami. 

Ma la città non è un'isola: 
crescono le azioni militari, 
continua lo sterminio Indivi
duale e notturno che com
piono le forze di sicurezza e 
di corpi paramilitari che ra
piscono ogni notte nelle loro 
case gli oppositori o anche 
solo 1 sospetti oppositori, Il 
torturano e II gettano il mat
tino, a pezzi, per te strade e i 
prati della città. 

Non è passata una notte di 
quelle che ho dormito a San 
Salvador in cui non si sia 
sentito net pressi dell'hotel, 
In pieno centro cittadino, al
meno una volt* Il cupo ru
more degli spari. Giorno e 
notte ad ogni passo gruppi di 
soldati con le armi pronte a 
spirare, altri che passano su 
jeep, camioncini o su grandi 
automezzi incessantemente, 
su e giù per le strade diretti 
da qualche parte o solo di 
pattuglia in città. Danno 
una dimostrazione di forza, 
ma non riescono ad impedire 
azioni di commando, cerne 
l'Incendio di autobus di certe 

linee, o azioni spettacolari, 
come l'assalto all'aeroporto 
militare di Ilopango a fine 
gennaio, quando l guerriglie
ri distrussero a terra circa ti 
70% degli aerei e degli elicot
teri militari della giunta. 

DI giorno, le vie di San Sal
vador sono popolate come 
quelle di una qualsiasi città 
del mondo. Ma di sera è co-
mese esistesse un coprifuoco 
spontaneo, non dichiarato. 
Quando scende il buio la 
gente si chiude in casa, al
meno quelli che hanno una 
casa, perché sono centinaia 
coloro che si vedono dormire 
per terra, sotto un balcone, 
sotto una sporgenza o sem
plicemente sul marciapiede. 

Una sera a passeggiare in 
centro: alle nove già non c'e
ra più nessuno in giro, nono
stante il caldo tropicale. Solo 
attorno ad un paio di sale da 
ballo e ad altrettanti postri
boli c'era un po' di gente, ma 
proprio lì, fermi con 1 loro fu
cili pronti a sparare, soldati e 
poliziotti. I ristoranti vuoti, 
le luci spente, pochi i taxi in 
giro. *La paura e la miseria 
aumentano ' Insieme», ha 
commentato ti nostro taxi
sta. A questo paese diviso, in 
guerra, la giunta dì governo 
e gli Stati Uniti vogliono Im
porre il prossimo 28 marzo e-
lezionl che — sostengono — 
risolveranno la crisi. Ma co
me? Sono votazioni alle qua
li non vogliono e non posso
no partecipare le forze della 
guerriglia e della opposizio
ne di sinistra, che non po
tranno ovviamente svolgersi 
nelle città e nei villaggi dove 
la guerra infuria e che na
scono marcate dal segno in
confondibile del broglio. 
• A venti giorni dalle elezio
ni non esiste da nessuna par
te un elenco degli elettori, 
non ci sono certificati eletto
rali, i seggi non hanno liste 
dì votanti. Ma si esercitano 
lo stesso pressioni fortissime 
sui cittadini perché vadano 
alle urne. Chi ha votato avrà 
un bollo speciale sulla carta 
di identità, che ovviamente 
in questo paese si chiede di 
mostrare ad ogni angolo, e 
un dito pitturato. Cosa suc
cederà a chi verrà sorpreso 
senza bollo e senza vernice? 

U caporale della polizia di 
Guazapa Fernando Hernan
dez è categorico: «Certo che 
qui voteranno tutti. Devono 
votare». Ma altra cosa è che 
queste elezioni diano uno 
sbocco democratico alla si
tuazione del Salvador, fer
mino il dramma. 'La tratta
tiva tra tutte le parti in guer
ra e riforme che eliminino /a 
causa della ribellione sono V 
unica soluzione umana pos
sibile», mi diceva l'aito prela
to. Ma l'esercito, la giunta di 
governo e una parte impor
tante dei loro sostenitori sta
tunitensi pensano alle ele
zioni solo come pretesto per 
non arrivare ad una trattati
va. Cercano una soluzione 
puramente militare del pro
blema. Cioè la continuazione 
Indefinita del massacro di 
una nazione. 

Per il sottomarino a Taranto 
dura replica TASS a Lagorio 

MOSCA — Nell'ambito della vicenda del misterioso sottomarino 
atomico avvistato nel golfo di Taranto, l'agenzia sovietica TASS, 
in una nota non firmata, ha accusato ieri le autorità italiane di aver 
montato una 'Chiassosa campagna antisovietica* allo scopo di 

i rapporti bilaterali. Rispondendo al ministro della Di-
io, Letto Lagorio, il qual*, venerdì, aveva dichiarato alla 

Camera di non aver dubbi sulla nazionalità sovietica del «sub», la 

peggiorare i rapporti 
fesa italiano, Leno Li 

TASS afferma che 'le orioni delle autorità italiane possono essere 
valutate soltanto come una mossa fint^ destinata deliberata* 
mente a peggiorare le relation* sovietico-italiane». 

La autorità italiane — rilava la nota dalla TASS — non dispon
gono di alcuna prova che il sottomarino fosse sovietico. Cionondi
meno, «ss* •«" sono comportate come se non avessero dubbi in 
proposito: Eppur* — aggiunge l'agenzia ufficiale dell'URSS — 
•asse sanno bene che i sottomarini iella NATO, il cui numero net 
Mediterraneo i di gran lunga superiore a quello dell'Unione So
vietica, operano permanentemente in questo mare: 

Il PSI ha fretta per la presidenza dell'ENI 
hanno né capo né coda. E ag
giunge: 'Questo PSI non sa
rà battuto né col piombo né 
col fango». 

Il ministro delle Finanze 
Rino Formica è più aspro, e 
minaccia ritorsioni (cosi sem
bra) proprio sul terreno della 
guerra dei dossiere. 'Chi spe
ra di cambiare il corso delle 
cose — afferma — si illude, 
ma stia attento a non scher
zare con questi giocattoli, 
perché a lungo andare sarà 
questa la regola della lotta 
politica e, purtroppo, si an
nuncerà un brutto giorno per 
la nostra vita democratica: 
I toni del ministro socialista 
sembrano ricalcare quelli da 
lui usati non tanto tempo fa 
per ipotizzare elezioni anti

cipate in un clima 'rovente». 
Formica conferma la sua fi
ducia a Di Donna, *uno dei 
più validi managere dell'in
dustria pubblica». 

Alle pressioni socialiste 
tendenti ad accelerare i tem
pi, i democristiani rispondo
no con calcolata prudenza. 
Piccoli ha ricordato di non 
essere stato e di non essere 
contrario a che l'iarea sociali
sta», come si dice, esprima il 
presidente dell'ENI, a condi
zione però che venga prima 
varata la riforma. La DÒ pre
me insomma sul freno e non 
si pronuncia sui nomi. Alcuni 
suoi esponenti ritengono pe
rò che una volta portata in 
Parlamento per il placet de

finitivo, la candidatura Di 
Donna avrebbe ben difficil
mente la possibilità di uscir
ne con successo. L'on. Sine-
sio, vicepresidente della com
missione competente, ha di
chiarato all'Espresso che Di 
Donna correrebbe in realtà 
*il rischio di fare la stessa fi
ne di Federico Mancini, il 
giurista socialista candidato 
da Craxi alla Corte costitu
zionale presentato ripetuta
mente davanti alle Camere 
riunite e ripetutamente boc
ciato». 

In serata Spadolini ha an
nunciato di aver tenuto due 
«riunioni di carattere tecni
co» per lo studio dei problemi 
giuridici e amministrativi del 

riassetto delle Partecipazioni 
statali. E ha tenuto a far sa
pere di non essere «minima
mente influenzato dalle fuor
vienti e strumentali polemi
che in corso» e di seguire la 
questione «nei suoi obiettivi 
termini istituzionali». E una 
frase a due tagli: da un lato è 
rassicurante per il Partito so
cialista, ma dall'altro delimi
ta l'impegno della presidenza 
del Consiglio alla questione 
«riassetto», Benza riferimenti 
all'organigramma dirigenzia
le dell'ENI. D'altro canto, lo 
stesso Spadolini ha rilasciato 
una lunghissima intervista al 
«Corriere della sera» che non 
contiene una sola parola sulla 

Questione ENI-presidenze 
egli enti. 

Se non spezzate la logica del sistema 
la un marcio profondo, ricor
da quanto sia dominante, 
{iregiudiziale per le sorti del-

a Repubblica la questione 
morale. 

Ma il punto è: questa 
guerra per bande, questa 
tecnica dello *sgarrettamen-
to» senza pudori e senza e-
sclusione di colpì non è forse 
l'ineliminabile corollario di 
una concezione del potere di 
cui la "lottizzazione» è la mi
sura aurea? Noi noti sappia
mo se quel certo giornale a-
vrebbe egualmente fatto le 
sue rivelazioni o no, se dalla 
commissione P2 sarebbero e-
gualmente filtrate o no quel
le voci sulle telefonate di Di 
Donna, Gangi, Formica nel 
caso che il ministro non si 
fosse mosso come si è mosso. 
Il fatto è che quando si ac
cettano le regole di un gioco 
spartitorio e corruttore, an
ziché contestarle, quando si 
cercano vantaggi e conquiste 
di potere non contro, ma in 
nome di queste regole, è im
possibile sottrarsi ai rigurgi
ti melmosi e ricattatori che 
di questo tipo di guerra sono 
sempre stati parte integran
te. Il grave sta qui: che si ac
cetta la logica ai questo tipo 
di guerra. 

Per decenni (i decenni del
la ferrea centralità democri
stiana) si è trattato di una 
guerra in qualche modo 'di
sciplinata» dalla legge della 
mediazione, dalla totale im
punità, da una oculata dislo
cazione e corruzione di inte
ressi corporativi, da una ca
pacità espansiva delle risor
se destinabili al meccanismo 
(il reddito si fa potere e ri
produttore di reddito e di 

potere). Oggi le cose sono un 
tantino cambiate: il sistema 
resta lo stesso ma le sue rego
le sono come impazzite, e in 
ogni caso non più onnipo
tenti, per molte ragioni ma 
principalmente per due: la 
prima è l'essiccarsi del pozzo 
di San Patrizio dello 'Stato 
assistenziale», la seconda è 
l'esplodere di una coscienza 
democratica non solo vigile e 
pressante ma anche, in certa 
misura, non più disarmata 
(quei maledetti giornalisti, 
quei magistrati intrufoloni: 
gli uni e gli altri, natural
mente, 'comunisti»!). Che 
cos'altro è stata la P2 se non 
un correre ai ripari, dai vi
sceri stessi del sistema, per 
garantirsi dalle crepe dell' 
impunità e per darsi proprie 
leggi di riproduzione; 

Lasciamo stare qui il di
scorso (che abbiamo fatto 
mille volte) sulla legittimità 
di un sistema politico e di co
mando siffatto. Veniamo al 
nodo politico. Che senso ha 
prospettare una 'grande ri
forma» delle istituzioni e dei 
meccanismi di rappresen
tanza e di governo quando 
poi, in concreto, si accettano 
e anzi si esasperano le regole 
del vecchio regime, della vec
chia costituzione materiale? 
Sono due anni che il PSI è 
tornato al governo, da molti 
mesi lo schieramento laico 
ha ta presidenza del Consi
glio e la metà dei posti mini
steriali. Cosa ha prodotto 
questo di realmente innova
tore rispetto al modello, alla 
prassi del potere? 

È forse risolta la questione 
morale con lo scioglimento 
della loggia P2, se poi (ma è 

solo un emblema) proprio un 
uomo delle liste P2 è al cen
tro di un'operazione sparti-
torio come quella dell'ENI? 
Basta forse aver riprivatiz
zato il colosso chimico per 
poter dire che è superata la 
corruttrice simbiosi tra po
tentati politici e economici e 
aver restituito allo Stato la 
sua funzione di sintesi na
zionale degli interessi? 

A noi sembra francamente 
incredibile che il PSI pensi 
davvero di schivare il perico
lo di una nuova subalternità 
nei rispetti del pachiderma 
moderato e di affermare ta 
propria leadership senza 
spezzare le logiche di un as
setto di potere concepito per 
la spartizione e la conserva
zione e non per la riforma e 
l'autentica legittimità. En
tro tali logiche il metro del 
successo non è dato dalle 
conquiste reali di cambia
mento e di avanzamento so
ciale, politico, culturale ma 
dallo strappare (se ci si rie
sce, e al prezzo di combattere 
con le armi imposte dagli al
tri) questa o quella casamat
ta del sistema dalle mani 
dell'alleato-concorrente. Co
me lamentarsi, allora, se ca-

£ita di rimanere vittime e 
zrsaglio di quelle medesime 

leggi di guerra? In ogni caso 
non è possibile far passare, 
semmai con mimica vittimi
stica, una simile conflittua
lità per una battaglia rifor
matrice e di sinistra. Non è 
possibile agli occhi nostri che 
pure più volte, e di nuovo 
con insistenza negli ultimi 
tempi, abbiamo proposto ai 
compagni socialisti di trova

re obiettivi e azioni comuni 
per fare esercitare alla sini
stra tutto il suo peso innova
tore. Non è possibile, ci sem
bra, agli occhi della intera o-
pinione pubblica. 

MODENA - Il compagno seti. Silvio Miana. 
unitamente al fratello Paolo e aBe sorelle. 
ringraziano sentitamente per la partecipa-
zione al cordoglio par la scomparsa del pa 
dre 

GIOVANNI 
Cav. di Vittorio Veneto 

militante socialista nel 1919. iscritto al PCI 
dai 1945. il Presidente del Senato on. Fan
fara. i Vice Presidenti Valori e Morino. • 
questori Rica e Pmto e deBa Camera dei 
Deputati on Caruso, i Presidente dal Grup
po senatori comunisti Perna e tutti i com
pagni a coOegH senatori e deputati, i Pres
dente della Commissione Industria dal Sa
nato ed i suoi componenti, che hanno volu
to fare pervenre la loro commossa soWa-
neta; i compagno Luciano Guénon. Se
gretario del Comitato Ragionala del PCI, 
anche a noma deBa Drenane e i compa
gno Arrigo Bokfrim; la Segretaria • Presi
denza della C F.C della Federinone Comu
nista modenese. 3 Presidente, Vice Presi-
dente e Giunta della Provincia.- i Sindaci di 
CasteTvetro. Castello di SerravaDe a Spi-
lamberto. i Presidenti della Lega Nazionale 
delle Cooperative, del Cortaco, della Fedef-
coop. le maestranze della CIAM e dell'A
zienda BeQentani (ora m lotta contro i Kcen-
ziamenti), mgraaamento estaso ai funzio
nari e dipendenti del Senato: aBe personali
tà. ago enti. aO'Assoaaznna Reduci • 
Combattenti, nonché ai smgof compagni. 
amia e parenti tutti 
La f armgKa Miana neHa ccostanza ha sot
toscritto «n'Unita alla memoria del suo caro 
scomparso 

libri di base 
Collana direna da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo dì interesse 

Fonte 
di Teorema. 

Miscelatore da lavabo sene Fonte. Drsegnato da AcMle Castjgliom-
Oscb d« ceramica SPK FeWmuhle in ossido daJlumimo sinterizzato 

Da questo rubinetto in poi 
chiamerai più l'idraulka i l i 

E magari i figli dei tuoi figli chiameranno, fra 
qualche decennio, un antiquario. Sì perchè Fonte 
sarà ancora Ti sempre bello e 
soprattutto funzionante gra
zie anche alla regolazione a 
dischi di Zaffiro sinterizzato 
che ne fanno un rubinetto 
praticamente indistruttibile. 

Ifeorcma. 

Fonte è il frutto di alcuni anni di ricerche, ri
cerche per lo studio dei materiali e dei metodi 

di fusione, ricerche nel design 
per renderlo oltre che bello 
assolutamente funzionale. 

Fonte è nato alla Teorema 
con la collaborazione di 

Achille Castiglione 

da tramandare. 
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